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AVVERTIMENTO. 



Sette anni sono trascorsi dacché si pubbli- 
carono da noi nella Guzette des Beaux-Arts di 
Parigi e contemporaneamente nel T. V delle 
Memorie della R. Accademia di Modena le No- 
tizie della maiolica c della porcellana degli 
Estensi in Ferrara, nelle quali si porgeva per 
la prima volta un ragguaglio abbastanza com- 
pleto di quella manifattura di cui era perduta 
ogni memoria. Le osservazioni falle a quel lavoro 
da uno scrittore francese e i documenti nuo- 
vamente scoperti ci hanno indotto a ripubblicare 
quello scritto, rifatto e rinnovato quasi intiera- 
mente. Abbiamo poi creduto opportuno di aggiun- 
gere al medesimo una Memoria intorno la ma- 
iolica di Torino nel secolo XVI similmente edita 
nella nominala Guzelle e arricchita essa pure 
di giunte c di correzioni, nonché alcuni brevi 
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cenni delle manifatture di Mantova, Sassuolo , 
Modena, Reggio, Scandiano e S. Possidonio; le 
due prime appena note del nome, le altre ignote 
affatto. Fanno seguilo a queste notizie i docu- 
menti che espongono la narrazione delle pro- 
poste fatte per istituire una fabbrica di porcel- 
lane in Modena e per fine, altri documenti re- 
lativi alle maioliche urbinati e pesaresi. Noi ci 
confidiamo che questi materiali non torneranno 
inutili al futuro storico di questa arte vaghis- 
sima, della quale gii stranieri assai più che gli 
italiani tengono in pregio i prodotti e indagano 
e studiano con grandissima cura le antiche 
memorie. 






Digitized by Google 



NOTIZIE 



DELLA MAIOLICA E DELLA PORCELLANA 

DI FERRARA 



Ilo studio e T amore posto dai moderni nelle 
arti minori, in quelle particolarmente che per qual- 
che maniera hanno attinenza con l’ industria, fra le 
quali emerge la Ceramica, è uno dei tratti piu 
spiccati e piu osservabili del nostro secolo che non 
sa separare l’idea del bello da quella dell' utile, che 
va in traccia di aspirazioni nuove e intentate, che 
rivendica e ripone in onore ciò che le passate gene- 
razioni lasciarono cadere nella dimenticanza. Quando 
noi infatti vediamo disputarsi a gara fra i ricchi 
amatori di tutti i paesi e pagarsi a carissimo prezzo 
i vasi e i piatti della maiolica d’ Urbino, di Pesaro 
e di Faenza: quando noi vediamo investigarsi con 
ardore la storia di quelle manifatture, e tener conto 
scrupolosamente dei luoghi, delle fabbriche, delie 
epigrafi, delle date, dei nomi degli artefici; noi 
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dobbiamo credere che le tendenze sopraccennate 
siano in molta parte cagione di quell’ entusiasmo 
destatosi negli anni passati; il quale per altro riceve 
la sua giustificazione dall’ eleganza delle forme, 
dalla qualità del lavoro, dalla bellezza delle storie e 
dei fregi di quelle produzioni di artefici, già ignoti 
ed ora divulgati e famosi. Allorché Giovambattista 
Passeri introduceva in una raccolta di opuscoli e 
poscia aggiugneva quasi appendice e fuor d’ opera 
ad un suo libro sui fossili, un capitolo su la storia 
delle pitture in maiolica; egli certamente non pre- 
vedeva che quella sua scrittura dovesse aprire un 
nuovo campo di studi e di investigazioni agl’ ingegni 
umani e porre il fondamento della storia di un’ arte 
e di un’ industria di cui si conoscevano gli effetti, 
ma s’ ignoravano quasi completamento le origini e 
le vicende. 

L’ arte ceramica o figulinaria, sia nella parte 
rozza delle terre cotte inverniciate, o in quella 
più gentile e piu nobile delle terre cotte inve- 
triate, ha un’ antichissima origine, come dagli 
avanzi di essa sopravanzati alla distruzione ci 
viene insegnato. Senza tener conto della prima e 
riguardando unicamente alla seconda, noi la tro- 
viamo in uso anche nell’ età romana e non perduta 
nei secoli barbari nei quali fu adoperata ad orna- 
mento delle facciate delle chiese. Quando poi i 
Pisani nel. 1155 conquistarono le isole Baleari, dalla 
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maggiore di esse detta Maiorca e con toscana pre- 
ferenza Maiolica dove erano vasetie celebrate, tras- 
sero il segreto di quel colore speciale che dà un 
riverbero a traverso la vernice e lo introdussero in 
Italia. 

Ma col procedere del tempo e solamente sul 
finire del XV secolo questo nome passò a significare 
ogni stoviglia fittile a smalto o invetriatura, mentre 
i francesi con più retto sentimento di giustizia le 
applicarono il nome di Faenza ( Fa i/ence), di quella 
città che fu senza contestazione 1’ emporio princi- 
pale della lavorazione e del traffico di somiglianti 
lavori. 1 La quale lavorazione non avrebbe forse 
potuto poggiare a così alto fastigio senza l’impulso 
potente datole da un uomo che l’Italia venera come 
uno dei suoi più grandi artisti, come il capo-scuola, 
il creatore di un’ arte che fu altrettanto vaga quanto 
di corta vita. Luca della Kobbia dopo avere fatto 
la scoperta d’ invetriare la superficie delle opere di 
plastica prima in bianco poi a colori, trovò pure il 
modo di dipingere le figure e le storie sul piano 



1 Troviamo nei registri dei primi anni del secolo XVI 
adoperata 1' espressione di terra o di pietra di Faenza per 
significare appunto quella specie di manifattura. E Benvenuto 
Collini in quella parte dello sue memorie dove tratta della 
breve dimora clic fece in Ferrara nel 1510, accenna a « un 
« boccale di terra bianca di quella terra di Faenza molto 
« delicatamente lavorato. » 




10 

applicando 1’ invetriato alle stoviglie e ad ogni 
maniera di ornaufento casalingo. 1 L’arte del vasajo 
per cosiffatta invenzione associata alla pittura e alla 
scoltura, si diffondeva in parecchie città, perfezio- 
nandosene ognora più i metodi di fabbricazione, le 
qualità delle vernici, le nuove combinazioni di colori. 
Quest’ arte rinnovata conta un periodo glorioso di 
circa un secolo ed ebbe principale e favorita sede 
il centro dell’ Italia per alcune speciali ragioni, tra 
le quali sono da noverarsi il possesso degli elementi 
primitivi da cui essa viene costituita, e il favore e 
i privilegi dei Duchi d’ Urbino solleciti di promuo- 
vere questa industria che tanto vantaggio apportava 
al loro Stato. I nomi di Giorgio Andreoli, di Fran- 
cesco Xanto da Rovigo, di Guido e Orazio Fontana 
rimasti dimenticati per tre secoli ed oggi onorati 
di quella lode e di quella riputazione che giusta- 
mente si meritarono, segnano il periodo splendente 
di quest’ arte che trovò l’ asilo più eletto nelle 
rinomate fabbriche di Faenza, Urbino, Gubbio, 
Castel Durante e Pesaro. Faenza la più antica e 



. 1 Oggi ai vuol contestare al Della Robbia il merito di 

questa invenzione, come si contesta al Van Eyck quella della 
pittura a olio, recando esempi di smalto stagnifero anteriore 
all' artefice fiorentino. Ma i tentativi e, se anche vogliasi, i 
risultati imperfetti che ne sono conseguiti, possono essi to- 
gliere il inerito a chi ha veramente trovato e fissato su nor- 
me sicure e con l’ eccellenza della pratica, il carattere, la 
forma e l'applicazione nuova di una industria o di un'arte? 
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la sola nota per molti anni alle nazioni straniere, 
alle quali forniva in larga copia i proprii prodotti 
pregiati per la bianchezza, la politezza, la correzione 
del disegno nelle forme dei vasi e nelle pitture. 
Urbino per opera di Xanto, del Franco, dei Fontana 
toccò il sommo della eleganza e della perfezione in 
quest’ arte per la lucentezza della invetriatura, 
V armonia e la degradazione delle tinte, l’eccellenza 
della pittura. La maiolica di Gubbio creazione di 
Giorgio Andreoli, grande artista pavese, e de' figli 
suoi, ha un carattere speciale e quasi esclusivo nei 
riflessi metallici sovrapposti al colore. Le opere di 
Casteldurante tengono analogia con quelle di Urbino 
e gli artisti di quel paese portarono l’arte in terra 
straniera. In Pesaro rivale d’ Urbino per la bellezza 
e la bontà delle sue produzioni, trovavasi prossi- 
mamente al decadimento dell’ arte, il modo di dorare 
le maioliche e di fregiarle di opere di rilievo, 

Ma qui noi vogliamo proporci un quesito. Come 
mai quelle produzioni così fragili, così facilmente 
esposte alla distruzione hanno potuto attraversare 
in tanta quantità il corso di tre secoli ed arrivare 
intino a noi? Come mai in così lunga serie di 
rivolgimenti e di mutazioni di Stati, di varietà di 
mode e di costumanze, d’ invasioni e di guerre, di 
estinzioni di case principesche o patrizie, d’ incendii 
e di rovine che si versarono su l’ Italia, ebbero 
esse a sfuggire a quella distruzione da cui non 
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furono preservate tante altre cose artistiche, che 
anche per la maggiore solidità parevano a più lunga 
vita destinate? Come avvenne che mentre i legni 
scolpiti, le tarsie, gli arazzi, i nielli, i bronzi, i 
cristalli ed altre cose, poco si curavano dai nostri 
maggiori che le lasciarono distruggere; le terre 
dipinte di Urbino e di Pesaro erano accolte e custodite 
con riverenza nei Musei nonché dei principi ma dei 
privati, e trasmesse nelle famiglie per fidecommesso 
da generazione in generazione? Infatti noi troviamo 
che nelle corti di Mantova, di Urbino e di Ferrara 
si conservarono con gelosa cura in fino alla estin- 
zione di quelle famiglie principesche, preziose col- 
lezioni di somigliante materia e così nei musei 
privati, come il Cospiano di Bologna 1 e il veronese 
di Lodovico Moscardo , 2 senza parlare di molte delle 
principali famiglie dell’ Umbria e della Romagna. 
La cagione primaria di questa riverenza, piu che 
nell’ antichità e nella perfezione del lavoro, crediamo 
doversi ricercare nell’egida del nome immortale che 
difese e preservò dalla distruzione queste fragili 
creazioni dell’ industria e dell’ arte. Fu infatti per 
lungo tempo opinione universale non rifiutata dagli 
eruditi, che quelle storie, quelle figure, quegli orna- 
menti che impreziosivano i vasi e le stoviglie di 



1 Legati Musco Cospiano. Bologna 1677. 

2 Musco ili Lodovico Moscardo. Venezia 1672- 
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Urbino e di Castel Durante fossero condotte sui 
disegni fatti appositamente da Raffaele Santi. La 
quale opinione a nostro avviso erasi originata da 
uno scambio tra Raffaele Urbinate e Rafaelliuo del 
Colle il quale fu effettivamente al servizio di Gui- 
dobaldo II della Rovere e potè somministrare dise- 
gni per quello scopo, e veniva confermata dallo 
stile raffaelesco di molte di quelle pitture, delle 
quali non poche furono tratte da intagli di pitture 
dell’Urbinate medesimo. Ora la straordinaria vene- 
razione che in tutti i tempi e da ogni condizione 
di persone portossi a quel sublime intelletto, fu 
cagione che ogni cosa la quale avesse con esso lui 
qual si fosse attinenza, venisse quasi con religioso 
culto conservata. Non è dunque da meravigliarsi se 
chi non poteva arricchire la propria collezione di 
quadri o di disegni di quella mano, cercasse di 
procacciarsi alcuna delle opere di terra cui il con- 
senso generale associava il nome di lui, e diligente- 
mente le custodisse e le tramandasse alla posterità. 

Una di quelle manifatture alle quali non poteva 
associarsi il nome dell’ Urbinate e di cui sono fatti 
quasi irreperibili i prodotti, è quella mantenuta 
dagli Estensi in Ferrara dalla prima metà del XV 
secolo alla seconda del XVI. Nè solo i prodotti, ma 
le vicende, e i nomi degli artefici rimasero tìnquì 
all’ oscuro, e i moderni scrittori che tanta nuova 
materia di osservazione e di studi fornirono alla 
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cognizione storica dell' italiana ceramica, quanto 
furono larghi e diffusi intorno le fabbriche dell’ Um- 
bria, altrettanto furono scarsi rispetto alla Ferrarese. 
Che se noi non ci possiamo arrogare il vanto di 
chiarire pienamente questo punto oscuro della storia 
della ceramica, potremo forse dar cagione a riven- 
dicare a Ferrara non poche di quelle stoviglie che 
oggi passano per urbinati e determinare la data 
certa dei primi saggi fortunati del fabbricare la 
porcellana in Europa. 

La data precisa dell’ introduzione della lavora- 
zione della maiolica nella Corte degli Estensi ci * h 
ignota Nel 1436 si trova il nome di un Maestro Bene- 
detto bocalaro in Castello, il quale probabilmente 
operava in terre cotte, e quelli pure di altri vasai, 
fra i quali un Enrico nel 1472 e un Gio. da Mo- 
dena nel 1489, che fabbricarono stufe pel Castello. 
La prima menzione di terra invetriata e dipinta, 
rimonta al 1443. Nel Memoriale delle spese del 
Marchese di Ferrara Leonello, si nota in quell’anno 
il pagamento fatto a un Bastiano bocalaro, che aveva 
invetriato quadri di pietra da sovrapporre alle dieci 
banche poste intorno al cortile della Fontana nel 
palazzo marchionale, che servivano al mercato delle 
erbe. Questi quadri furono dipinti in varia forma coi 
disegni forniti da Iacopo di Sagramoro e compagni 
suoi, che ne ricevettero in compenso Lire 16 marche- 
sane. E qui riportiamo il testo del Memoriale: 
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3 Aprile. « Et adi 3 dito L. sedice in contante 
« a Bastiano bocalaro per parte de sua factura de 
« invidiare quadriti de preda per metere a le ban- 
« che che sonno d’intorno al cortille de la fontana 
« del palazo de lo Ill. ,nn Nro S. rp in Ferrara ». 

30 Aprile. « A M.° Betino bocalaro per lo pregio 
« de una fornaxa da bocali comprata da lui in la 
« botega in caxa de li Roberti per fare cuoxere in 
« quelli li quadri li quali deve invedriare bastiano 
« bocalaro per metere a le banche da le erbe diexe 
« intorno al cortile de la fontana ». 

7. giugno. « A Bastiano bocalaro per parte del 
« pagamento de invidriare quadri de prede da me- 
« tere a le banche del cortille de la fontana in 
« corte: L. 15. Altre L. 15 vennero pagate a questo 
x Bastiano che in tutto furono L. 46. 

Come s’intende dalle parole sopra citate trat- 
tavasi di quadri di terra cotta forniti da altro vasaio 
che Bastiano aveva ricoperti di smalto piombifero 
e ritrattovi sopra a colori verosimilmente le varie 
qualità delle erbe che si esponevano in vendita. Ma 
come egli avea bisogno di un pittore che gli for- 
nisse in carta i disegni per tradurli in colore sui 
quadri, così fu chiamato ad aiutarlo Iacopo di Sa- 
gramoro come risulta dalle seguenti partite di quel 
Memoriale. 

« Et adi xxxi de Magio L. octo M. contanti al 
« M.° Iacopo de Sagramoro et compagni depintori 



Digitized by Google 




Iti 

* per parte de pagamento de fare in carta pili signi 
« per farli fare suxo quadriti invidriati per ìueterli 
« denanci a le banche del cortile da la fontana in 
'< Corte ». 

12 Luglio. « Et adi dicto L. octo M. contanti a M. 
« Iacopo de Sagramoro e comp. depintori, portoli 
« Simon loro compagno per parte de pagamento de 
« depinzere in carta piu designi per farli fare suxo 
« quadri de preda invedriati per fare de novo le 
« banche da le erbe de intorno al cortile de la 
« fontana ». 

Noi abbiamo voluto riportare nella loro integrità 
le parole del Memoriale, dalle quali non solamente 
si ritrae testimonianza irrecusabile della lavorazione 
della maiolica in Ferrara in un periodo di tempo 
in cui nessuno l’aveva prima d’ora supposta: ma 
si porge ancora il documento forse più antico che 
si conosca nella storia della maiolica italiana, del 
soccorso che l’arte prestava all’industria meccanica, 
e dell’ associazione del pittore e del vasaio. 

Fino al 1474 non ci è venuto alle mani. alcuna 
altra notizia che si riferisca a quell’ argomento. Nel 
qual anno veniva eousecrata la cappella detta del 
Cortile nel Castello Ducale, eretta dal Duca Ercole I. 
Francesco Ariosto che ne fece la descrizione, noti) 
fra i pregi singolari della medesima, il pavimento 
a quadri invetriati a varii colori intrecciati di 
vitalbe ( scllegado a quadri semipedali sopravi- 
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treadi de varj colliri concatenadi di certe vital- 
be). 1 Ma l’arte della maiolica veniva a stabilirsi 
definitivamente a Ferrara intorno il 1490, mercè 
l’opera di Fra Melchiorre da Faenza e di un suo 
figliuolo, 2 chiamativi da Ercole I che assegnava a 
tale scopo un luogo nel suo Castello* Codesto arte- 
fice vi recava l’arte con tutti i moderni perfeziona- 
menti e il magistero dei lavori sottili, cosicché a 
ragione - affermava quel principe nella lettera al 
Signore di Faenza, che qui riferiamo, avere esso 
frate introdotto quell’esercizio in Ferrara. E così 
scriveva: 



« Ad Dominum Faventiae 

« Mag. e D.'"' Frate Marchioro da Faenza bocha- 
« laro et suo figliolo ni sono molto accepti per le 
« virtude soe et per hauer introducto in questa 
« nostra Citade lo exercitio de preda che scia la Ex. 
« vra che certo ne è multo grato et è cason che 
« desiderando che li succeda ogni suo intento ad 
« vota. Come è noto a vra S. lo ha una causa lie 
« per decto frate Marchione cum Matthio di Panzac- 
« chi, per quelli soi beni che commise il d. S. pa- 
« dre di quella che li fossero restituiti, secondo il 



1 Descrizione ras. nella Biblioteca Palatina. 

* L’appellativo di Frale fu adottato in quei tempi anche 
da i tersone secolari cho si facevano ascrivere come ter ziarii 
a qualche ordine religioso. 

2 
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